
FRANCESCO GURRIERI 

LA FORTEZZA RIN ASCIMENT ALE 
DI S. BARBARA A PISTOIA : 

UNA CONFERMA PER NANNI UNGHERO 

A 
NCORA vasto spazio rimane da indagare, in 
ordine alle realiz~ioni architettoniche, in 
quella singolare stagione culturale e politica 

che contrassegnò il Principato e poi il Granducato 
di Cosimo de' Medici; stagione che coincide con 
la nascita della Toscana, oggetto recente di un 
esteso convegno di stu~i. . . 

In realtà, ai traguardt filologtet da tempo rag
giunti per l'arte figurativa in genere e nell'archi
tettura civile e religiosa in particolare, restano per
corsi di studio ancora da praticare nell'architettura 
militare che, com'è noto, proprio per la S';kl ~a,g
gior libertà pr~gett~le . e le sue se~rate !mpltca
zioni fwuionah (difenstve e offenstve)! ~teressa 
per il diretto ra_pport~ con la . trattattstlca e la 
modellistica architettoruca del Cmquecento. 

Nel 1537, spentosi il breve regno di Al~an
dro I de' Medici - che tuttavia provocò 1 pre
~iosi studi di Antonio da Sangallo e l'ionio dei 
relativi lavori alla fiorentina Forte~za da Basso -
Cosimo fu eletto Duca di Firenze; la vivace am
bizione di questi e la ~ lucid~ intelligen~. poli: 
tica gli cons.enti_r?no. dt ~e~s~gUtre c~n d~CtStone t 
suoi successt mihtart e ovtlt, segnan po1 dal me
cenatismo per le arti e per le scienze. 

Né sorprenda riaffermare la modestia della let
teratura disponibile su~l'architettur~ ~l}tare to
scana· ché in fondo, st tratta quast dt nandare a 
quant~ il Warren premetteva alla sua Raccolta di 
piante delle principali città e fortezze del Grandu
cato (1749): " sarebbe naturale di credere che in 
uno stato come il Gran Ducato di Toscana, nel 
quale durante il Gove~o del_la ~. dei Medici! 
vi era un numero constderabtle dt ptaz.:z;e e postt 
mantenuti sul piede militare, vi si. sarebb~ trov~~ 
una raccolta generale di piante de1 luoght murut1, 
e delle carte geografiche dei co~to~ni delle pia~e 
considerabili, o al meno che v1 s1 sareb~ero n: 
scontrate queste partite sep~ate .. P~rò men~e d t 
questa sorte si è ritrovato, gh annc~ 3lbboz_zt eh~ 
di tempo immemorabile erano affisst at mur~ degl! 
scrittoi delle fortezze potendo essere constderatt 
come affatto inutili. , . 

Ma parlare di un episodio come la For!ezza dt 
S. Barbara, cosi importante per la storta della 
città e del territorio pistoiese, suppone qualche 
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breve richiamo sul quadro generale degli eventi 
che caratterizzarono la gestione mediceo-lorenese 
entro la quale il nostro impianto si colloca. 

n divenire del Ducato e poi del Granducato 
mediceo trova il territorio pistoiese lacerato dalle 
lotte egemoniche fra le due famiglie Cancellieri e 
Panciatichi. 

Cosl come aveva fatto con la gestione della 
giustizia, avocando a sé le deliberazioni conclu
sive, Cosimo I assoggetta il territorio pistoiese a 
commissari: a questi erano riconosciuti pieni po
teri, esercitati gra~ie ad una non indifferente for
za militare. Quando ritenne di allentare, formal
mente, la sua prepotenza - circa il 1550 - fu
rono ripristinate le magistrature civiche; introdu
cendo però un nuovo e non meno sostanziale con
trollo politico-amministrativo, . affi~ato .al. Cons!g.lio 
della pratica segreta, una speete dt polizia polltlca 
direttamente legata a F irenze. n governo della 
montagna invece (già staccatasi come gestion~ fin 
dal 1556), fu affidato ad un .go~ernatore nomtnat.o 
direttamente da Firenze, cw s1 dette la denomt
nazione del tutto eufemistica di Capitano o Vi
cario di giustizia. 

Più tardi il Seicento conobbe episodi architet
tonici e te;ritoriali di singolare organicità: basti 
pensare all'impianto monsummanese della Fo~
tenuova o della Villa di Bellavista, vere e propne 
antologie del barocchetto, ove furono protago~ti 
Gherardo Mechini, Leonardo Marcacci, Antomo 
Maria Ferri. 

Ma anche l'impegno civile è fortissimo in questi 
anni, cosi come fu nel 1643, quando Pistoia seppe 
evitare l'invasione del Granducato da parte delle 
truppe dei Barberini, calate dal modenese. Si 
trattava della contesa fra i Farnese di Parma ~ 
Papa Urbano VIII per il possesso del Ducato di 
Castro. . • 

D modesto interesse posto dagli ultimi Medica 
all'economia territoriale pistoiese, fece sl che solo 
episodiche fossero le realizzazioni cult~en~ 
emergenti. Il momento di maggior celebrtù, Ul 
tal senso, è senz'altro quello lorenese. di 

La presen~ e l'imp~gno di Pietro ~eopoldSa· 
Lorena, i suot rapportt col vescovo p1Stotese 
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pione de' Ricci, coagularono sul Granducato e su Pi
stoia in particolare, l'attem:ìone dell'intera Europa. 

D Sinodo diocesano del 1786 fu il più rivoluzio
nario incontro della chiesa degli ultimi cinque se
coli. Tanto che, appena otto anni dopo, nel 1794, 
sarà Pio VI a bollare con la Auctorem fidei le illu
minate riforme ricciane, che avevano la sola colpa 
di anticipare - cosl come fu per buona parte del 
giansenismo - di due sec?li quelle modifiche uni
versalmente accettate ogg1. 

' ' Si dice da alcuni - ci informa il Fioravanti 
nelle sue Memorie storiche della città di Pistoia •> 
- che circa a questi tempi passasse per la città 
di Pistoia S. Barnaba Apostolo, e che ancora egli 
spargesse nella medesima i semi della eterna ve
rità; lo che ci fa pensare quale, e quanto fosse il 
conforto nei nuovi Ct·istiani; ed è comune opi
nione, autorizzata da tradizione assa.i volgata, che 
la casa ove egli dimorò fosse ridotta a forma di 
Cappella, o Chiesetta, la quale al di lui nome de
dicata, desse poi la denominazione al Castello, o 
Fortezza, che i Fiorentini l'anno 1331 edificarono 
contigua col nome di S. Barnaba posta tra levante, 
e me~zo giorno vicina alle mura sopra il terreno 
della Porta S. Pietro in cura S. Maria Nuova, 
come ci manifesta l'Archivio, la quale poi l'anno 
1343 fu da' Pistojesi frazionar; fino dai fonda
menti spianata. , 

A queste spianate i pistoiesi non erano nuovi. 
Bisogna ricordare infatti che il recinto murato 
che racchiuse i primi borghi, fra il 1240 e il 1241 2 > 
venne meno con l'assedio del 1306 quando Fio
rentini e Lucchesi ristabiliti, rimessi quelli di 
parte nera in condizione egemone, '' spianarono 
buona parte della muraglia e rimpierono i fossi 
a spese del Comune di Pistoja, quale fu forzato 
a supplire ancora alle spese di maestri, che per più 
di due mesi attesero a spianare Fortezze, Torri, 
e Case de' Ghibellini, e Bianchi di quella citta u• 

Ed anche se non soccorrono notizie relativamen
te ai complessi conventuali che - extra moenia -
si e~n~ insediati (i francescani, i domenicani, i 
s~rv1 dt Maria, gli agostiniani), certo è che quella 
c~ttà! che il Compagni 3l definisce '' nel piano, 
ptcaoletta, e ben murata e merlata, con fortezze 
e con parti da guerra e con grandi fossi d'acqua 11 , 

era or~cament~ sviluppata. 
d S assat J?robabtle che subito dopo la spianata 

el 1306 st ponesse mano a riedificare le mura 
urbane. 

dun p~oble!lla, però, di un più consistente sistema 
ensavo sa dovette porre abbastanza presto · so

prattutto. dopo quel Calen di giugno del 
1

1309 
q~do l lucchesi, varcata Serravalle furono fer
mata a P?nte Lungo in extremis •1 Per la qual 
cosa -. a avverte il Villani 4) - i Fiorentini ac
COOSenttrono a' p· · · h a i uat• . tst~•est c e rauorz;assero la terra; 
li ; te 1 ~ due di runondarono i fossi e rifeciono 

ccata, e bertesche intorno alla ci~tà n• 

L a nuova ed ultima cerchia delle mura urbane 
ingloba quindi i conventi ed i borghi, ridimen
sionando lo spazio urbano. L'operazione edilizia 
dovette andare per le lunghe se, nel 1371, vi sono 
ancora notizie di spese e indicazioni costruttive: 5) 

è nel primo periodo di questo intervallo che si 
avverte l'opportunità di una fortezza- quella del 
1331 - ove i fiorentini metteranno 500 persone 
bene armate a guardarla per porre freno agli in
quieti e facinorosi. Ma ciò che a Firenze produs
sero le tre sincrone congiure degli Acciajuoli, dei 
Donati e dei Pazzi e degli Adimari contro le pre
varicazioni di Gualtieri Duca d'Atene, nel luglio 
del 1343, non poteva non sortire qualche effetto, 
anche a Pistoia: così che il Vicario del Duca con
segnò le chiavi delle porte i " dopodiché - ci 
avverte ancora il Fioravanti 6> - portatosi il po
polo alla Fortezza di S. Barnaba per tentarne 
l'acquisto, fu dal Castellano fatto balestrare, e con 
sassi percuotere : allora il Popolo maggiormente in
fierito, cominciò a combattere la Fortezza, e ab
bruciò i ponti levatoi, lo che intimorì talmente il 
Castellano, che vedendo non potersi per aver den
tro poca gente, difendere, domandò sospensione 
di arme affine di parlare al Vescovo, e al Vicario 
della Città. O ttenuto il Castellano l'intento suo, 
rese dopo lungo ragionamento la Fortezza al po
polo Pistojese, e se ne tornò a Firenze, dopodiché 
i Pistojesi disfecero, e rovinarono da' fondamenti 
quella Fortezza "" 

È dunque credibile che fra il 1331 e il 1343 
la Fortezza di S. Barnaba ebbe vita ben breve. 
Né sembra del tutto accettabile la notizia del com
missario G. Battista Tedaldi che, scrivendo nel 
1569 Sopra la città di Pistoia, 1> ci dice che nel 
1253 i Fiorentini edificarono una fortezza dalla 
parte che guarda la città di Firenze e che poi 
spianata " fu riedificata nello stesso luogo .... ,. 
Non accettabile per il semplice fatto che le edi
ficazioni del XIV secolo - 1331 e post 1343 -
interessano una struttura saldata all'ultima cerchia 
di mura, mentre nel 1259 ciò non sarebbe stato 
possibile far coincidere nello stesso punto. 

Accettiamo dunque per credibili le date del 1331 
e del 1343, di una riedifica.zione più tarda. 

Effettivamente, nella struttura della Fortezza a noi 
pervenuta, sono leggibili chiari inserti medioevali. 

Ma per intendere più correttamente tali strut
ture è necessaria qualche riflessione sui l ineamenti 
evolutivi dell'architettura militare del tempo. 

Sappiamo che fino al XV secolo (periodo di 
grandi mutamenti tipologici e di estesa trattatistica 
dell'architettura militare) siamo di fronte a cinte 
murarie squadrate, poligonali, con cortine a piom
bo punteggiate da torri sporgenti al fine di av
vistare e comprimere al fianco l'aggressore, cam
minamenti pensili, caditoie, fossi acquei o asciutti, 
cortine in pietra di notevole spessore. 

Della redazione dell'impianto medioevale resta
no alcuni tronconi di torre (in corrisponden~a del 
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bastione sud, al centro della cortina sud-<>vest, in 
corrispondenza del bastione est) e la grande torre 
con fun~ione d i mastio rimasta abbastanza inte
gra, anche se costituita da due corpi giustapposti. 

Testimoniaru:e particolari di questo periodo af
ferenti alla Fortezza medioevale sono: 

- una scala rinvenuta (a seguito della libera
zione di alcuni tamponamenti) che corre nello 
spessore della cortina del corpo della torre, parti
colarmente interessante per avere la vol ta superiore 
rastremata a gradoni speculare all 'andamento stes
so dei gradini di calpestio; 

- uno stemma gentilizio in pietra murata in 
angolo (e modellato appunto a squadra) ed ap
partenente ad un Jacopo Lanfredini (capitano?) 
(fig. I2}i 

- un frammento di bozza in cui si legge 
" ..... ALAMAN .. ... CCCLXVDU 11 (forse AJamanni, 
1369). 

Rimane dunque da accertare la presenza del 
Lanfredini che non dovrebbe mancare di chia
rire la stagione medioevale dei lavori fra il 133I 
e la ricostr'UZione dopo il I343· 

La bozza Alamanni, rinvenuta abbastam:a in 
superficie, meno probante per l'organica apparte
nenza alla Forte~~a (anche se è ragionevole con
sentire all'ipotesi), conforta sul fatto che nel 1369 
si lavora ancora cosi come risulta dal Diplomatico 
della Biblioteca Forteguerriana. s> 

Ma vediamo come si realizza il passaggio dalla 
medioevale Forte~ di S. Barnaba alla rinasci
mentale Fortezza di S. Barbara. 

Si tratta, pregiudizialmente, di riferirsi al pro
cesso evolutivo della tipologia, alla trattatistica spe
cialistica, alle condizi.oni politiche e civili che pre
siedono a quei mutamenti. 

Si tratta, in sostanza, di riferirsi ai dati fonda
mentali della castellologia. 

Abbandonato il tiro piombante, la balista petriera, 
i mangani, i macchinosi ingegni ossidionali, le ca
tapulte; sostituendosi il tiro parabolico del pro
ietto di pietra al tiro teso delle nuove armi da fuoco; 
abbandonata la balestra per l'archibuso e il focile; 
si cimano le torri, si eliminano gli angoli vivi, si 
introduce il fronte bastionato. 

" La caduta di Costantinopoli - ci avverte il 
Cassi Ramelli 11> - e il tremendo guasto inferto 
alle sue mura dalle grosse bombarde mussulmane 
(1453), con calibri che ancor oggi giudichiamo ele
vatissimi, avev·mo avvertito solo teoricamente l'Eu
ropa che i modi della guerra stavano per cambiare , . 

Alla fine del Quattrocento (la notizia è del 
Guicciardini) Carlo VIII scende in Italia con qua
rantamila uomini, 36 grossi calibri a fuoco, 104 
colubrine, 200 falconetti trainati e più di 1200 
archi busi. 

Se si prescinde da una debole trattatistica del 
primo Quattrocento, ove troviamo fra Gaudenzio 
da Padova, Martino Sanudo Vene~iano, il milanese 
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Birago, Jacopo Mariano detto il Taccola, e poi 
l'Alberti, il Filarete, Valturio e lo stesso Leonardo, 
ci :ac~orgiamo. ch7 l~ vera l!attatistica castello!ogica 
comctde con 1 prlllll del Cmquecento con i dtsegni. 
di Fra Giocondo che illustrano le soluzioni di 
Francesco di Giorgio Martini, con Giuliano da 
Sangallo, con Antonio {fratello di Giuliano) e 
Antonio il Giov~e (nipote di Giuliano) che la
vorerà col Sannucheli; nel 1538 escono i Discorsi 
militari del Duca di Urbino e, nel 1555, gli studi 
di balistica del Tartaglia; più tardi escono le opere 
del Cattaneo Senese, del D e Marchi, del Lapa
relli (che fortifica Malta). 

Si cimano le torri e si terrapieoano all 'interno, 
i merlorzi si sostituiscono ai merli, le feritoie non 
S?no più fet;tditure rettilinee e verticali per l'ar
oere ma d1ventano strombature tronco-coniche 
per gli archibugi; dalla resistenza inerte si passa 
alla resistenza assorberzte (si ricordino le raccoman
dacioni di Michelangiolo, nel r 527 a S. Miniato 
per l'assedio di Clemente VII, per avvolgere le 
strutture con terra pesta e stipa molto ben stretta 
e magari con teppe di prato, al fine di attutire l'ef
fetto del proietto esplosivo. 

Tale era la temperie degli studi e l'evoluzione 
te_cnologi~ dei primi decenni del Cinquecento. 
BISogna ncordare che nel breve regno di Ales
sandro I de' Medici, intorno al 1534, si lavora 
alla fiorentina Fortezza da Basso strategicamente 
suggerita da Clemente VII e da Carlo V al fine 
di evitare nuove velleità repubblicane da parte 
dei fuoriusciti. 

Gli studi preparatori e la realizzazione della For
t~ fiorentina sono, almeno per la Toscana, un 
episodio da cui non si può prescindere per l'in
tero sistema d i fortificaUoni del principato e del 
granducato. 

il 1537, liquidato Alessandro, vede l'inizio del
l 'irresistibile ascesa autoritaria di Cosimo I. 

D goverpo si centralizza su un telaio fortemente 
burocratizUtto, la magistratura è emarginata e or
ganicamente assoggettata al suo potere, l'esercito 
riorgan~zato anche con la creazione di bande pri
vilegiate costituite da contadini arruolati fra i 18 
e i 50 anni; vengono tolte le armi al popolo e isti
tuzional~Utta l'assunzione di mercenari spagnoli e 
tedeschi a cui sono affidati i presidi militari delle 
maggiori città. 

In questi primi tratti di gestione, di politica go
vernativa, si inserisce una politica di lavori pUb
blici, in cui l'edilizia militare ha, 
l'assoluta priorità. 

ADU, assai presto, sarà imposta una 
del 7 per cento sulle entrate per rac:co:IZJll~tc 
fondi per la costruzione di nuove forteue, 
ristrutturame altre, per consolidare le cinte mtaralll. 

L'attività edilizio-militare di Cosimo fu cntl'fttlm· 

dente: fra lo Stato Vecchio e lo Stato Nuovo 
lo cioè della distrutta repubblica senese) si 
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zano le fortezze di Siena, Arezzo, Sansepolcro, si 
innal~no piazze d'armi come Terra del Sole (Elio
poli), S. Piero a Sieve, i forti dell'Isola d'Elba 
designata Cosmopoli, col nome del fondatore. 

Si realizzano nuovi presidi e si consolidano ge
neralmente tutti i confini. 

In questa logica di crescente consolidamento del 
potere e di senso dello stato, si colloca la stagione 
rinascimentale della fortez~ pistoiese, che è quella 
che ne ha fissato l'aspetto determinante. 

Protagonisti delle realizzazioni architettoniche 
militari in Toscana furono soprattutto Giuliano e 
Antoruo da Sangallo, G. Battista Bellucci, il Lanci, 
il Serbelloni, Buontalenti. 

Ed appunto il Bellucci e il Buontalenti sono i 
nomi dei tecnici a cui va associata, come vedremo, 
la costruzione della fortezza pistoiese. 

Poco prima dell'intervento determinante del Bel
lucci, circa il 1526, vengono rimossi i beccatelli 
della torre superstite: questa viene raddoppiata e 
gli ambienti interni collegati non troppo corretta
mente. La torre è risparmiata dalla cimatura forse 
per la sua ubicazione più interna, verso la città 
e dunque d i più difficile bersaglio dall'esterno; e 
fors'anche per aver assunto, un po' impropria
mente, funzione di mastio altrimenti non previsto. 

Si giunge così al 1539· È ancora il Fioravanti 
che ci avverte che '' temendo il Duca Cosimo de' 
Medici, che per la nuova risoluzione, da lui presa 
sopra le cose di Pistoja, potesse seguire qualche 
improvvisa sollevazione in quella Città , aumenta 
la presenza di fanteria e valuta che •' la Fortezza 
per esser piccola e mal guardata fosse ampliata, 
e fortificata di muraglia, e rifornita di tutto il 
bisognevole ad oggetto di assicurarsi dai nuovi 
tumulti Il' I O) 

Con il progetto fornito furono immediatamente 
iniziati i lavori; l'impronta planimetrica della nuo
va fabbrica investiva il Monastero delle monache 
di S. Lucia e il Monastero dei frati di S. Filippo 
detti gli Apostolini: in quell'occasione furono ci
~ti anche i campanili di S. Paolo e S. Pier Mag
giore che sembra costituissero impedimento alla 
veduta e al controllo della città .. 
~quanto alla paternità dell'impianto va espun

to .d nom~ del Bellucci, che sarà invece il direttore 
det lavort che porterà a termine l'opera. 

E lo stesso Bellucci (nel suo ms. Trattato delle 
fo!tificaz.ioni di terra, Codice Riccardiano n. 2587, 
Bibl. Rt~di~a, F~renze), a c. 64, parlando 
J.?ella .fortificano de pzstoia ci avverte: '• La for
tificattone de pistoia, de l'ano 1544, alli 14 de fe
braro quella parte che tocco a me cominciassi 
vero è che allarivata mia gia era cominciato un~ 
~uardo di muro alla porta S. Marco, ultra la 
::eua chera fatta gia Pe: li tempi pasati, le qual 
Archi tutte erano state ordmate da mo Nani ongaro 

· tetto fi.or~tino. Quant'al resto de la fortifi
=ne(l)atVtaSdt terra secondo l'ordine che sui co

. · lil.ma e Ecc.ma qual st contentò 

che io facessi un baluardo à porta l'borgo, et 
unaltro à porta luchese, co un dente alla torre 
rossa chiamata la posterla, et recrescere un poco 
il puntone di porta fiorentina, at ancora fare alli 
Armeni un cavalliero dentro, di poi di mano in 
mano ..... ,. 

È dunque lo stesso Bellucci, con correttezza 
deontologica d'altri tempi, ad indicarci il pro
gettista. Maestro Nanni Unghero - Giovanni 
d'Alessio d'Antonio detto Nanni Unghero - era 
nato intorno al 1490 ed aveva tenuto bottega in 
Firenze: da lui studiarono ed appresero l'arte il 
Tribolo, Jacopo Sansovino, Andrea del Sarto. Bot
tega artigiana quindi dl buon livello quella del
l'Unghero; del resto, Nanni, intagliatore e archi
t'etto come si conveniva a quel tempo, realizzò 
l'organo dell'Annunziata (1509) e due altari per 
il Duomo a Firenze; nel 1524 è a Pistoia per il 
nuovo Palazzo del Capitano (?), nel 1529 dirige 
lavori idraulici per la deviazione del Mugnone, 
nel 1521 è capomastro (eletto dai capitani di Parte 
Guelfa) i lavora a Pisa ad opere idrauliche (1533), 
alla Fortezza da Basso (fra il 1535 e il 1537), alle 
fortificazioni di Arezzo, Borgo Sansepolcro e Pisa. 
Morirà nel 1546. 

Se, insomma, Giovan Battista Bellucci sarà per 
l'architettura militare per il Duca Cosimo ciò che 
Vasari fu per quella civile, è all'Unghero che 
sembra doversi guardare come iniziatore delle nuo
ve tipologie difensive e elemento di continuità fra 
la stagione di Alessandro e dì Cosimo. 

Del resto un semplice confronto fra le tipologie 
è di sufficiente conforto all'ipotesi di una cultura 
architettonico-militare facente capo all'Unghero, 
al Bellucci e ad Antonio da Sangallo, a cui tutti si 
rifanno. 

Ma chi era Giovan Battista Bellucci a cui il 
Duca Cosimo affida l'incarico della ristruttura2;ione 
del sistema difensivo della città di Pistoia? Ci 
sono di conforto soprattutto due biografie degne 
di qualche rispetto: quella del Vasari n l e quella 
del Promis. ul 

Vasari, insospettabile architetto del regime di 
Cosimo, ci dice che Giovan Battista (che era nato 
a S. Marino nel 1506), 41 a poco a poco fra quello 
che acquistò da se stesso e che gl'insegnò il Genga 
(Girolamo Genga era suo suocero) si fece buon 
architettare, e massimamente nelle cose delle for
tificazioni, ed altre cose appartenenti alla guerra , , 
e che ' • giunto a Fiorenza, se ne servi sua eccel
lenza in tutte le fortificazioni del suo dominio, se
condo i bisogni che giom.almente accadevano i e fra 
l'altre cose essendo stata molti anni innanzi comin
ciata la fortezza della città di Pistoia, il Sanmarmo, 
come volle il duca, la finì del tutto con molta 
sua lode, ancorché non sia cosa molto grande ,. 

La relazione del Bellucci (oggi in Riccardiana '3l) 
ci interessa per la precisa descrizione dei lavori 
svolti e per il computo degli approvvigionamenti 
e delJa manodopera. 
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Si apprende così che " gl'arbori furno pagati 
solamente l'apportatura 11 , che "la calcina costava 
condotta sul lavoro soldi rrentotro per ogni dodici 
staia alla pistoiese 11 , che " una sorte di matoni 
de la miglior sorte [di prima sceltaJ che s'usino 
costavano condotti sul lavoro libre tredici e me~o 
il migliaio 11 , " il pagamento de muratori fu da 
venti a vent'otto soldi il giorno per uno, secondo 
la qualità d 'essi 11 , "li manuali che servono à 
muratori, soldi diece per uno, che questo è pre~zo 
ordinario per tutta toscana ..... 11 • 

Purtroppo, non disponiamo dei disegni originali 
dell'Unghero e del Bellucci: così che per la prima 
iconografia storica bisogna andare allo studio del 
Buontalenti (GDSU, n. 2333 A) e ai successivi 
- tratti da vedute o piante generali, come quella 
allegata al Salvi datata 1657 o del Vescovo Balli 
del 1727 - per arrivare al Warren, nel 1749 
(/igg. 1-5)• 

La Fort~~ di Pistoia appare secondo gli schemi 
canonici della tipologia difensiva con armamento 
a bocche da fuoco a tiro teso e archibugi, la forma 
quadrilatera bastionata, l'ingresso al centro della 
cortina di peso delle cannoniere, il fossato le cui 
acque dovevano certamente essere derivate dalla 
Brana. Rimane semmai un debito di spiegazione di 
fondo: la modesta dimensione dell'impianto ge
nerale e quindi la for~ militare limitata ospitabile 
al suo interno. 

Infatti la dimensione del baluardo, cosi come lo 
sviluppo della cortina sono meno della metà di 
quelli teor@ti dallo stesso Bellucci (la cortina è 
di circa 65 braccia contro le 300 teor~zate). La cosa 
non sfuggi al colonnello Warren che, nel 1749 (fig. 5), 
raccolse e commentò le principali città e fortezze 
del Granducato : l4l " non è credibile - dirà ap
punto il Warren - che questa piccola fortezza o 
piuttosto ridotto sia stato immaginato ad altro 
fine che a quello di contenere nell'ubbidie~ i sud
diti colla minore spesa possibile. Questa consiste 
io un piccolo fortino quadrato con quattro 
bastioncini contenuti dal terrapieno di un gran 
bastione situato a uno degli angoli della città ... n· 

Difficile dire se l'ipotesi del Warren potesse 
avere fondatez~; certo è che ben presto, circa 
tre decenni dopo la redazione datane dal Sanma
rino, si presenta il problema di un ragionevole am
pliamento della nostra Fortezza. 

Nel 1569 disponiamo di una Relazione del Com
missario G. Battista Tedaldi sopra la città di Pi
stoia, che a proposito della fortez~ così si esprime: 
" Ma quello che rende la città sicurissima 1Sl e 
munitissima, è la forte e munita cittadella, posta 
quasi a cavallo io su le mura, me~za di dentro e 
mezza di fuori di esse io quel luogo e punto dove 
la cortina di levante e quella di me~ogiorno fanno 
angolo assieme; il circuito di essa tirato in forma 
quadrata si misura intorno a 200 braccia. La sua 
altezza, dal piano del fosso fino al bastione, dove 
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comincia la cortina è di braccia 19 e dal bastione 
fino alla sommità del parapetto sono braccia 9· 
La muraglia è grossa, al piano di sopra, bl'accia 6. 
Ha sul mezzo una torre che signoreggia su tutta 
la città con il suo cannone, rinforzato e colubrina. 
La quale torre si alza sopra la fortezza di circa 30 
braccia (circa 18 metri). Ho trovato - aggiunge 
il T edaldi - che è molto ben munita di artiglie
rie, perciocché, oltre ad averne ad ogni posto dei 
fianchi e parapetti il suo pezzo, ve ne sono ancora 
per fornimento della città 36 pezzi, che per lo 
mezzo sono sagri o falconi, [i sagri e i falconi ti
ravano palle di ferro da 4 a IO libbre, a tiro teso 
di 550 passi]. 

Ma nonostante il generoso parere del T edaldi, 
il volume di fuoco della fortezza di Pistoia era, 
sostanzialmente, modesto. 

Sarà Cosimo, ormai granduca, nei suoi ultimi 
anni di vita, ad affidare al Buontalenti l'amplia
mento della S. Barbara, con un grande baluardo 
che ingloberà la piccola fortezza preesistenre. Di 
Buontalenti sono testimoni i disegni n. 2333 A, 
2334 A del Gabinetto D isegni e Stampe degli 
Uffizi, nonché alcune lettere già pubblicate dal 
Gualandi nel 1844. 16l 

Le lettere, datate in Pistoia 17, 23 e 30 maggio 
1571, danno conto dell'inizio dei lavori per il ba
luardo grande, delle mercedi degli operai, di alcune 
difficoltà nell'esecuzione dei lavori, della prese~ 
di un Bernardo Puccini - architetto anch'egli 
forse impegnato a raffor~J·e un baluardo delle 
mura, a qualche distanza da lla Fortezza. 

Bernardo Puccini, che si firma insieme al Buon
talenti humilissimo e affezionatissimo servitore del 
serenissimo gran principe di Toschana, è quindi fi 
gura tutt'altro che trascurabile, e, per quanto ne 
sappia, tutta da studiare. 

In quelle lettere si dà notizia della difficoltà di 
comandare ai contadini, evidentemente ingaggiati 
alla bisogna a causa della dimensione del lavoro; 
"et mi pare milani - scrive Buontalenti con 
ostentata adulazione - che il Gran D uca venga 
quasù che vedrà che V.A. a degli uomini anche lei 
che sano fare qualche chosa il Baluardo de la for
teza e fato, e' finachi e una cbortina et parte de 
!altra, et larei tirata su ma sauto tsi è avuto] a 
tagliare la strada lungo la fortezza tanto dura che 
non se ne puo avere .. ... ,. 

Altre testimonianze scritte della pres~ buon
talentiana ci vengono dal suo allievo e biografo 
Gherardo Silvani 17l e dal Baldinucci. •Sl 

" Fabbricò - dice il Silvani - tanti belli ba· 
stioni cosi di Firenze, quelli di Prato, e di Pistoia 
si bene considerati, che rendono forti quei luohi ,., 

"Fortificò a Grosseto ed alla Terra del sol~oai
indica il Baldinucci, - fabbricò alcuni bastl 
attorno alle mura di Firenze, ed alcuni per 
la medesima siccome di Pistoia e di Prato ..... 
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Ed ancora: " .... . con suo disegno si è fatto .... 
la fortificazione d i Pistoja 11 •9> precisa Raffaello 
Borghi n i nel I 584. 

D unque, il protagonista - poliedrico e inesau
ribile - del Manierismo fiorentino firma il suo 
inrervento pistoiese; e lo fa con la chiarezza espe
rientc del maestro d'architettura. L'addizione 
buontalentiana ingloba planimetricamente il qua
drilatero deli 'Ungbero saldandosi alle mura della 
città e ponendo la preesistente fortezza su una spe
cie di piedistallo, di piazzaforte, finalmente capace 
di ospitare un più congruo numero di cannoni da 
l'la tterie e di colubrine, capaci dj triplicare, se 
non quadrupli care il volume di fuoco. 

Buontalenti non manca nemmeno di riprodurre 
un ampio fossato intorno al nuovo baluardo, le 
cui acque erano ancora facilmente derivabili dalla 
Brana. 

I fianchi del nuovo baluardo sono risolti con 
cannoniere che prendono d'infilata le mura della 
città e il fossato ad esse contiguo; le facce e gli 
stessi fianchi del baluardo sono presidiati da 
garitte agli angoli e da una strada di ronda ove 
alloggiano i cannoni e possono ammassarsi gli 
archibugieri. 

Sulla motivazione dell'addizione buontalentiana, 
di estrema efficacia sembra essere la versione del 
Fioravanti : ~o> ' ' la gran soldatesca, che compariva 
da Porto Ercole, Orbetello, e Piombino, dette mo
tivo al D uca Cosimo de' Medici di tener ben 
guardato il suo stato ; e considerando esser neces
sario assicurarlo anche per la parte di Lombardia, 
stimò opportuno fortificare la Città di Pistoja, 
acciò che volendo la gente per la via della Pisto
jese entrare in Toscana, trovasse a prima fronte 
l'ostacolo di una città ben munita, che trattenesse 
l'impeto di una precipitosissima guerra, e a tale 
effe~o fatte spianare presso Porta Caldatica alcune 
torra, che minacciavano rovina, fece ivi edificare 
di mattoni un bellissimo, e forte bastione, e rim
petto al medesimo fatta ampl iare la Fortezza, la 
fece. c~n ~uraglia di mattoni medesimi a guisa di 
canuscta ctrcondare ,. 

Le notizie saltano quindi al 1643: è da dedurre, 
a. stare anc~e alla. stagione d i pace che caratte
rau~ la ~esuone da Francesco I, di Ferdinando I 
e da Costmo II, che altri interventi alla Fortezza 
non dove.ttero esser fa tti fino, appunto, al r643, 
d~ Ferda~a~do I~, quando l'assedio delle truppe 

ea Barben m scest da Bologna su Pistoia, dovette 
dirt.1mente render necessar ia qualche riparazione: 
Leo qu~~e dovrebb~ . essersi occupato Francesco 
.... 1no n_a. Il Leoncmt, come ci informa anche il 
a o omet ~·> fu 'tt d ' . 

l • . p1 ore me tocre nel colon to ma 
moto abale 1 d' ' riattò le ne . ts~gn~; geometra e ingegnere 
acU' mura di .Ptstoaa e ne intagliò la pianta 
PU,:no 1 t6~7 . (ptanta allegata nelle Historie di 

a t 1azaonr d'Italia del Salvi). 

D el singolare e controverso periodo della ge
s tione medicea di Giangastone, è una relazione 
del l' ingegner Ughi, ~~~ datata 1729, ove la Fortezza 
è descritta nei suoi mancamenti e nelle sue debo
lezze. Ma Giangastone aveva ben altro da pen
sare nella sua residenza di Pitti ed è da credere 
che le preoccupazioni dell 'Ughì restassero lettera 
morta. 

Intanto, morto l'ultimo granduca mediceo nel 
1737, la dinastia lorenese si avvicenda nella con
duztone del Granducato. Nel gennaio del 1739 
Francesco II, granduca VIII e primo della dina
s tia austro-lorena fa il suo ingresso in Toscana 
ove rimarrà fino al 1765, quando sarà sostituito 
da Pietro Leopoldo. Fra i primi comprensibili 
impegni di riassetto dello stato è quello di cono
scere per riorganizzar lo il settore della difesa: 
da qui una relazione che oggi definiremmo cono
scitiva, tendente a restituire il quadro complessivo 
delle strutture difensive. 

Si tratta della "Raccolta di piante delle prin 
cipali città e fortezze del Gran Ducato di Toscana 
levate d'ordine dì sua maestà imperiale sotto la 
direzione del Signore Odoardo Warren colonnello 
del battaglione d'artiglieria e direttor generale 
d elle fortificazioni di Toscana,. 

La relazione, con i suoi complementi grafici, 
costituisce seru;a dubbio il corpas più compiuto 
delle fortificazioni granducali che s i sia mai 
avuto. 

Nella raccolta Warren, o meglio, nel rapporto 
Warren, nell'avertissement, egli indica di avere 
" distribuito le piante delle piazze in due 
d assi; la prima delle quali comprende quelle che 
S .M. ba ordinato di conservare munite; e la se
conda quelle che ha giudicato a proposito di fare 
evacuare , . La nostra fortezza pistoiese compare 
nella prima classe, da conservare munite, insieme 
alle due di Firenze, al castello di Montecarlo, a 
Pisa, L ivorno, Portoferraio, Volterrajo, Grosseto, 
Siena, Volterra, Arezzo, San Martino, Terra del 
Sole e Monte Poggiolo. 

A carte 33 e 34 il Warren dà la ' ' descrizione 
della città e fortezza di Pistoia, : di quest'ultima 
mette conto averne compiuta nozione. ' ' Non è 
credibile - egli dice - che questa piccola fortezza 
o piuttosto ridotto sia stato immaginato ad altro 
fine che a quello di contenere nell'ubbidienza i 
sudditi colla minore spesa possibile. Questa con
s iste in un piccolo fortino quadrato con quattro 
bastioncini contenuti dal terrapieno di un gran 
bastione situato a uno degli angoli della città. 
Li principi della Casa dei Medici lo fece ro fabbri
care sul principio del loro dominio. n grande 
bastione serve come di circondario a questo fortino 
che è rivestito di buone muraglie di mattoni a 
cortina con dei parapetti fatti della stessa qualità, 
senza avere alcun ramparo regolare. 

11 A ciaschedun fianco de' bastioni vi sono due 
troniere delle quali i rnerloni sono di muro, siccome 
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ancora le piatteforme di queste batterie che sono 
fatte della stessa materia. 

''Questa non ha che un fosso asciutto con una 
cunetta per lo scolo dell'acque dalla parte della 
dttà nella gola del bastione nel quale è situata; 
questo fosso è profondo di sei braccia e largo 28. 
esso è attraversato da un ponte fisso alla testa 
del quale all'entratura vi è un levatojo. L'interiore 
di questo piccolo ridotto è occupato da magauini, 
quartieri militari, chiesa e qualche giardino; ed 
è stato alzato nel piccolo bastione che guarda la 
città una grossa torre di muro quadrata, che la 
comanda, e scuopre interamente ciò che manifesta 
quale sia stato il motivo di questo 'stabili
mento. 

"Fra la città e questa fortezza vi è una spianata 
dove sono stati fatti degli arsenali per i legnamj 
dell'artiglieria ed altre munizioni di guerra, che 
non possono essere contenute nella fortezza a causa 
della sua poca capacità; e vicino vi è una poterna 
[è un francesismo che sta per postierla] per comu
nicare al di fuori. 

La scuola di theoria per l'artiglieria si fa in 
una casa che gl'appartiene, situata vicino alla 
Porta S. Marco e quella di pratica è fuori della 
stessa porta fra il recinto della città ed il fiume 
Brana. 

" La fortezza di Pistoia - conclude il Warren -
è una di quelle che S.M.l. a ordinato che si 
conservino armate è a venti miglia da Fi
ren:.:e ,. 

Anche dal punto di vista iconografico la pianta 
allegata dal Warren ci interessa quale documento 
sufficientemente puntuale dello stato di fatto: 
essa chiarisce l'ubicazione dell'Arsenale del le
gname, sul prolw1gamento delle mura dell'Arcadia, 
la porta del soccorso fra il fianco del baluardo 
buontalentiano e le mura ; vi si individuano il 
ponte levatoio che unisce la porta della fortezza 
all'ultima campata del ponte (già in muratura), le 
cazerne, la cappella, l'armeria, il magazzino delle 
palle, il quartiere del Comandante, il torrione detto 
il mastio ; indicazioni sommarie sono invece per 
l'arsenale dei cannoni, le stalle, i magazzini. 
Né è chiaro, ma il fosso era già asciutto, come 
l'acqua si collegasse precedentemente con la 
Brana. 

La gestione di Pietro Leopoldo, che succede a 
Francesco II nel 1765, è, com'è noto, di grande 
interesse civile; e proprio i rapporti fra il Gran
duca e il territorio pistoiese meriterebbero ben 
altri approfondimenti che speriamo possano essere 
presto affrontati, al di là dell'interesse specifico 
della vicenda di Sdpione de' Ricci. 

Del resto, gli studi del Wandrusca e del Salve
strini hanno recentemente proposto su salde basi 
documentarie la vicenda di Pietro Lcopoldo; cosi 
come le prime esplorazioni archivistiche dello 
Zangheri sui documenti di architettura presenti 
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nell'Archivio di Pa·aga hanno aperto stimo.lanti 
tracce di lavoro. 

L'intervento leopoldino nella struttura funzio
nale della città è determinante: basti pensare che 
i conventi religiosi dentro Pistoia da 14 furono 
ridotti a 3· i monasteri di donne da r4 a sette, 
quattro dei quali convertiti in Conservatori per 
fanciulle secolari; le 25 parrocchie ridotte a II 
(si pensi che dei gooo abitanti, un decimo era di 
religiosi). 

E se è vero che furono attivate nuove chjese, si 
eressero il Seminario e il nuovo palazzo vescovile, 
si ampliarono gli Spedali riuniti e si aprirono 
nuove strade, è proprio con Pietro Leopoldo che 
inizia la secolarizzazione della Fortezza di S. Bar
bara. 

Sono del I77M4 infatti, alcuni documenti del
l'Archivio di Stato di Firenze, firmati dalla segre
teria di guerra a nome di Vincenzio degli Alberti 
e Giuseppe BacchereUi capitano, destinatario il 
colonnello barone de Baillon, che danno conto 
dell'operazione di disarmo deiJa fortez:.:a. "Avendo 
Sua Altezza Reale - scrive il degli Alberti il 
7 dicembre 1773 - ordinato il disarmo delle for
tezze di Pistoia, S. Martino, T erra del Sole e 
Montecarlo devo in esecuzione degli ordini sovrani 
trasmettere i qui annessj inventari dell'Artiglieria, 
Munizioni ed attrezzi che si trovano nelle me
desime ... ,. 

I ferri riconosciuti inutili finiscono alla Magona, 
gli attre~i utili vanno negli arsenali di Firenze, 
Livorno e Pisa, l'artiglieria trainata altrove. 

De11'8 settembre 1774 è il documento che chiude 
il ciclo militare della fortezza pistoiese; questo 
il testo: 

" Essendo terminato il disarmo delle forte=e 
di Pistoia, San Martino, Terra del Sole e Monte
carlo, come pure restando !e medesime evacuate 
nel dì ultimo di agosto dalla truppa, che vi era 
acquartierata, Sua Altezza Reale ordina con Re
scritto del 27 del caduto, che le dette quattro for· 
tezze siano considerate come tutti gli altri beai 
civili spettanti al Regio Patrimonio, e che perci6 
respettivi munizionieri ne sia fatta la consegua 
con i terreni adiacenti, e con quanto spetta alle 
medesime. 

11 In Pistoia al Direttore Antonio M. Bracci COli 
facoltà di valersi di uno, o due Ministri del Di· 
partimento ,. 

Più tardi e particolarmente col secondo .... r ·antla 

di gestione di Leopoldo, la violenza dei 
austriaci nelle città del Granducato ebbe 
eco anche a Pistoia con la fucilazione per 
motivi del giovane Attilio Frosini. 

La Fortezu diventerà poi caserma, carcere 
tare, distretto; e vivrà ancora note di violenza 
la fucilazione di altri pistoiesi durante la 
di liberazione. 

©Ministero dei beni e delle attività culturali  e del turismo -Bollettino d'Arte



.. 

.._ 

"'-.. - ,~~- · r • -~ • ' . - ,l ' .. // ~' .. / 

• l i l/ ' ... ' -1"' // ' 
,, . . 

~· - _,; _ _. ) o ..... .. 
1 - B. Buonr.llenll, Disegno per Il grande bullone, 

in ;addl:.aone al qu:~dril:uero da N:~nni Uoghero 
(Ci.D.S.U., n. 2333 A.; C.F.S.C., n. 133903) 

~· .. ,-c ... .I.Aif 

l ' 

A r ... 
w 

.~.~M..-.-:...c.:::.~.· .. + , ~ -y~- . 

. ~~ 
~ -

3 - TaRho f;auo :sile mura del Force di Pascob. 
(Sacnu;a dìuru suaonecondou;a tr.uverJ~Imente 

111 bullone buonc;alenuano) 

·~ 
• l l -l 

~ 

~ l 
~d 1 .,, l 

~ . , ,, 

~ / l 

• l lt 

4 - Suionc ddLl corc inil. 
A 11nistra è 1:~ ~ne estem:. : 
lo sa vede d:llb anchn:Wone 
ddLl "sarp;l,.. ah.-a bnc:c:i;& 7 

(poco p.iù di 4 metri) 

:t - Anonimo, Circuito munrlo dc.lla ciltA di Pistola. 
La Foneua ap~re lnglob.-atil ndl'addWone buont;alc.ntilln:~ 

(Ci.O.S.U., n. 2334; C.F.S.C. n. 225712) 

5-O. W;~rren. Pbnta della Foncw da PISioaa, 1749 
(Bibliorea Nuioo:~le, Faren:.e) 

©Ministero dei beni e delle attività culturali  e del turismo -Bollettino d'Arte



6 

.. 
,._ ··--
y ' 

• 

.. ~ 

' ... ' ... - -

4 
o4 
T 

.. 
T 

t\) 

6-8 - PLlmmctr1t ddLl Forcuu d1 
S B.ubu~ (punt~ delle co· 
percure, supufio coperte ;~ 
ccrn, locali al pnmo p1.1no) 
R1hevo Ton, 0~1 Carobbo 
(Archivio Sopnntcndcn:ìl 
Monumenci, Firen:.c) 

9 - u Forctu:~ di S. &rbarJ in 
una mc:U1ont (:monm~) della 
fine dd Kcolo SCOI'IO 

' 

.. . 
.,_l. 
T 

7 

... 
.. ,; .. 
. . -
l ' 

... .. . 
•• -

• 
' T 

'\ 

:::--=-=::..:..-:=. -- -·-

©Ministero dei beni e delle attività culturali  e del turismo -Bollettino d'Arte



Il 

10 - L'utlf'S'O alh Foncu dJ S B.ubua. u rab::iont, pur 
utglobando u~:mmu OtJil'W1, t qutlh cUQ in ptnodo 
loftnat. (fi'to G.F.S.M.) 

11 - U.u annoruu.t .t ru.tr<h.t dtlh con!IU d'Ul&J'fSSO· lJ 
puamcnto t intuamtntt ut cotto. Uoro G.F.S.M.) 

l :l - St~ up.dto (l..tnfrtdin.ì) prcantt ntl bbuont sud-at, 
r.lJIOOtvOitntntt .lpp.ttttntntt ;alh prUSISttnU fone:::u 
med1tnle. Uoto G.F.S.M .) 

13 - L'arme mtdicu IOYT.lSQntt ì1 parult d'UJgTtSSO alh 
Foncu. Uoto G.F S.M .) 

IJ 

©Ministero dei beni e delle attività culturali  e del turismo -Bollettino d'Arte



Sarà cura dell'Amministrazione comunale, ter
minati i restauri in corso a cura del Ministero 
per i Beni Culturali e Ambientali, riconsegnare la 
Fortezza alla città e alla cultura tutta, realiz.zando 
anche quella intelligente struttura museografica 

•> J. M . FroRAVANTT, Memorie storiche della d ttd di 
Pistoia, Lucca 1758, p. 126. 

~> È opportuno ricordare che il recinto murato 
racchiuse t borghi realizzato fra il 1240 e il 124 1, confer
mando le Quattro porte della cerchia precede.nte: cosl che 
la Porta S. Leonardo divenne Porta S. Marco, Porta 
s. Andrea divenne Porta a Ripalta (e più tardi Porta 
al Borgo), Porta Lucchese ritenne il proprio nome, 
Porta Gajaldatica rimase tale, anche se, più tardi, divenne 
Porta Carratica (perché più intensamente frequentata 
dalle Carra). 

3l D. CoMPAGNI, Cronica, III, p. 13. 
4) G. VILLANI, Storia di Giovanni Villani cittadino 

fiorentino, Firenze 1587, p. 377· 
5) Ne dà notizia il RAUTY (Il Centro Storico di Pistoia, 

1g68, p . 12) facendo riferimento a documenti del Diplo
matico nella Biblioteca Fortel!'uerriana di Pistoia. 

6l T. M. FroRAVANTT, op. cìt., pp. 307-308. 
7) V. MrNrATT, Relazione del commissario G. Battista 

Tedaldi sopra la cittd di Pistoia nelranno 1569, F irenze 
J8Q2. 

8) Si veda la nota 5· 
9) A. CASSI RAMELLt, Dalle caverne ai rifugi blindati, 

Milano tQ64, P· 314. 
•o> T. M. FtORAVANTT, op. cit., p. 432. 
n ) G. VASA.Rl, Le Vite; alla vita di Girolamo Genga : 
" Essendo stato Giovan Battista Bellucci da S. Marino 

genero di Girolamo Genga, ho giudicato che sia ben fatto 
non tacere quello che io debbo di dire, dopo le vite di 
Girolamo e Bartolommeo Genghi, e massimamente per 
mostrare che a' bell'in~egni (solo che vogliano) riesce 
otmi cosa ancorchè tardi si mettano ad imprese difficili 
ed onorate. lmperocch~ si ~ veduto avere lo studio, 
aagiunto all' inclinazione di natura, molte volte cose 
maravigliose adoperato. 

Naeaue adunque Giovan Battista in S. Marino a 
cll27 di settembre 1506 di Bartolommeo Bellucci, persona 
ia quella terra assai nobile; ed imparato che ebbe le prime 
lettere d'umanità essendo d'anni diciotto fu dal detto 
Bartolommeo suo padre mandato a Bolo~na ad attendere 
alle cose della mercatura appresso Bastiano di Ronco, 
mercante d'arte di lana, dove essendo stato circa due 
anni, ~ ne tornò a S. ~arino ammalato d'una quartana, 
~ ~urò due annt; dalla quale finalmente guarito, 

ia~ò da ~~.un'arte di lana, la quale andò conti
a~uando '!'fino ali an.no 1536, nel qual tempo vedendo il 

çtovan Ba!ftSta .bene avviato, gli diede moglie 
Caci• . una filfltola d t Guido Peruui, persona assai ;ra tn quella c:itt~. Ma essendosi ella non molto 

~rta, Giovan Battista andò a Roma a trovare 
del .:: ~ suo cognato, il quale era cavalleriuo 
IIIID Gi r '? Colonna, col qual mezzo essendo 
CIDIDI ~an Battista appresso Quel signore due anni 
...,...:duomo, se ne. tornò a casa: onde avvenne che 
._, a Pesaro, .Girolamo Gen~a, conosciutolo vir
-.He e ~u~t~ gtovane, gli diede una figliuola per 
-*o ~ • . o tìr6 t n casa. Laonde essendo Giovan Battista 
fta .. c~:U~Il'architettu~a, e attendendo con molta 
1 ' ~ qu opere che dt essa faceva il suo suocero 
-. .. a • ~ere m~lto bene le maniere del fabbri~ 
.. · ~~ lleVetruvto, onde a ~co a po~ frn quello 
.... ......0 archi stesso e che gl'insegnò il Genga si t;z::;.ai ed~~re e massimamente nelle cose delle 
_ .11:::: Pol re cose . aprartenenti alla guerra. 

morta la moglie l anno I 541 e !asciatogli 

che riposa su due contenuti essenziali: la storia 
politico-civile ed urbana della città, la storia 
dell'archi tettura militare del Granducato di To
scana, di cui, oggi, la S. Barbara è ancora privi
legiata struttura emblematica. 

due figliuoli, si stette insino al 1543 senza pigliare di sè 
altro parlito: nel qual tempo capitando del mese di 
settembre a S. Marino un signor Gustamante Spagnuolo 
mandato dalla Maestà Cesarea a quella repubblica per 
alcuni negozi, fu Giovan Battista da colui conosciuto 
per eccellente architetto, onde per meno del medesimo 
venne non molto dopo al servizto dell'illustrissimo signor 
duca Cosimo per ingegnere; e cosi giunto a Fiorenza, 
se ne servl sua eccellenza in tutte le fortificazioni del suo 
dominio, secondo i bisogni che giornalmente accadevano; 
e fra l'altre cose essendo stata molti anni innanzi comin
ciata la fortezza della città di Pistoia, il Sanmarino, come 
volle il duca, la fini del tutto con molta sua lode, ancorchè 
non sia cosa molto grande. Si murò poi con ordine deJ 
medesimo un molto forte baluardo a Pisa; perchè, pia
cendo il modo di fare di costui al duca, gli fece fare dove 
si era murato, come s'è detto, al po~tgio di S. Miniato 
fuor di F iorenza, il muro che gira dalla porta S. Niccolò 
alla porta S. Miniato, la forbicia che mette con due 
baluardi una porta in mezzo e serra la chiesa e mona
sterio di S. Miniato, facendo nella sommità di quel 
monte una forteua che domina tutta la città e guarda 
il di fuori d i verso levante e meuogiomo; la quale opera 
fu lodata infinitamente. Fece il medesimo molti disegni 
e piante per luoghi dello Stato di sua eccellenza per di
verse fortificazioni, e cosl diverse bozze di terra e modeJii 
c.he sono appresso il signor duca. E perciocchè era il 
Sanmarino di bello in~egno e molto studioso, scrisse 
un'operetta del modo di fortificare, la auale opera, che è 
bella ed utile, è oggi appresso Messer Bernardo Puccini, 
gentiluomo fiorentino il quale imparò molte cose d'intorno 
aJle cose d'architettura e fortificazione da esso Sanmarino, 
suo amicissimo. Avendo poi Giovah Battista l'anno I5'l4 
disegnato molti baluardi da farsi intorno alle mura delJa 
città di Fiorenza, alcuni de' quali furono cominciati di 
terra, andò con l'illustrissimo signor don Gar:da di Toledo 
a Mont' Alci no dove, fatte alcune trincee, entrò sotto 
un baluardo, e lo ruppe di sorte, che Il li levò il parapetto; 
ma nell'andare quello a terra, toccò il Sanrnarino un'archi
busata in un:\ coscia. Non molto dopo essendo guarito, 
andato sel.!retamente a Siena, levò la pianta di quella 
città e della fortificazione di t erra che i Sanesi avevano 
fatto a porta Camollia; la qual pianta di fortificazione 
mostrando egli poi al signor duca ed al marchese di Ma
rignano, fece loro toccar con mano che ella non era diffi
ci le a P.igliarsi nè a serrarla poi dalla banda di verso 
Siena, il che esser vero dimostrò il fatto la notte che ella 
fu presa dal detto marchese, col quale era andato Giovan 
Battista d 'ordine e commissione del duca. 

Perciò dunque avendogli posto amore il marchese, e 
conoscendo aver bisogno del suo giudizio e virtù in 
campo, cioè nella guerra d i Siena, operò di maniera col 
duca, che sua eccellenza lo spedl capitano d'una grossa 
compagnia di fanti; onde servi da indi in poi in campo 
come soldato di valore ed ingegnoso archttetto. Final
mente essendo mandato dal marchese all'Aiuola, fortezza 
nel Chianti, per piantare l'artiglieria fu ferito d'una 
archibusata nella testa; perchè essendo portato dai soldati 
alla Pieve di S. Polo del vescovo da Ricasoli, in pochi 
~tiomi si mori, e fu portato a S. Marino, dove ebbe da 
figliuoli onorata sepoltura. Merita Giovan Battista di 
essere molto lodato perciocchè, oltre all'essere stato 
eccellente nella sua professione, è cosa maravigliosa che 
essendosi messo a dare opera a quella tardi, cioè d'anni 
trentacinque, egli vi facesse il profitto che fece: e si può 

19 

©Ministero dei beni e delle attività culturali  e del turismo -Bollettino d'Arte



credere, se avesse cominciato più giovane, che sarebbe 
stato rarissimo. Fu Giovan Battista al~uanto di sua 
testa onde era dura impresa voler levarlo di sua opinione. 
Si dilettò fuor di modo di leggere storia, e ne faceva 
grandissimo capitale, scrivendo con sua molta fatica le 
cose dl quelle più notabili. Dolse molto la sua morte al 
duca e ad infiniti amici suoi; onde venendo a baciar le 
mani a sua eccellen~a Giannandrea suo figliuolo, fu da 
lci benignamente raccolto e veduto molto volentieri e 
con grandissime offerte per la virtù e fedeltà del padre ; 
il quale mori d'anni quarantotto ,. 

1=-> C. PROMlS, Biografie di ingegneri militari italiani 
dal secolo X I V al secolo XVIII, Torino 1874, ad vocem. 

131 Questo il Ms. del Bau.uccr (Ms. Codice Riccar
diano, n. 2_587, in Biblioteca Riccardiana Firenze) Trattato 
delle fortificazioni di terra, carte 64-76. 

14) O. WARREN, Piante delle Fortezze toscane, ASF, 
Segreteria di Gabinetto, 695/96, 1749· 
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'Sl V. MlNIATI, Relazione del commissario O. Battista 
Tedaldi sopra la città di Pistoia nell'anno 1569, Firenze 
J892· 

t6) M. G o ALANDJ, Nuova raccolta di lettere sulla flitwra 
scultura ed architettura scritte da' più celebri personaggi 
dei seroli XV al X/Xi Bologna, 1844, III, pp. 58-61. 

17) V. GtOVANNOZ.Zl, La vita di Bernardo Buontalenti 
scritta da Ghera.rdo Silv<~ni, in Rivista d'Arce Xl V 
n. 4 (1932). 

18) F. BALDtNUCCJ, Notizie dci professori del disegno, 
Firenze, 1846, II, p. 507. 

•~l R. BoRClUNI, Il Riposo, Firenze 1584, p. 6 12. 
:wl J. M. FIORAVANTI, op. cit., p. 438. 
:u) F. ToLOMRJ, Guida di Pistoia, Pistoia, 182 r, p. t So. 
:ul "Lettera dell'ingegner Ughi su fabbriche, fortezze 

e visite fatte in diversi luoghi di stato, , ASF, Ruoli di 
bande, ecc., f. 2356. 
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